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Dichiarazioni del compagno Pajetta 

prima della partenza per Hanoi 
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« Andiamo ad esprimere quello 
che tutta Italia vuole: 

* , i 

pace e libertà per il Vietnam» 
Cloroso saluto all'aeroporto di Fiumicino - L'incontro con i giorna

listi prima della partenza - Enrico Mattei e la bandiera di Garibaldi 
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pila foto: il compagno Giancarlo Pajetta riceve, nella sede del Comitato Centrate la bandiera 
jrloia della brigata Garibaldi che il PCI ha deciso di inviare ai compagni del Vietnam. Da 
listra: i compagni Pajetta, Berlinguer, Macaluso e Longo. 

Ieri, alle 14,40, la delega-
ine del PCI diretta nel Viet-
^m è partita da Fiumicino su 

aereo delle aviolinee ceco-
ivacche. Prima tappa del volo 

Ifatti — come ha precisato il 
pmpagno Giancarlo Pajetta ai 
fornai isti — era Praga da do

la delegazione prosegue per 
inoi attraverso Mosca e Pe
lino. Al ritorno la delegazio-

passerà da Giacarta. 
[Hanno calorosamente saluta-

all'aeroporto i compagni in 
irtenza. Ingrao e Natta, della 
kgreteria del partito, il com-
ìgno Pecchioli, della Direzio-
\, il compagno Amerigo Te-

zi della Commissione cen
ale dJ controllo, il compagno 

fuliano Pajetta. responsabile 
U'iifflcio esteri del partito, il 
pmpagno Maurizio Ferrara, 

direttore del nostro gior-
le. il compagno Pavolini vi-

direttore di t Rinascita ». 
| compagno Curzi della sezio-

stampa e propaganda, i 
ipagni Petruccioli e Figu

r i , della segreteria della 
11, il compagno Michele Ra-
la compagna Marcella Fer-

ed altri. In attesa di pren-
posto sull'aereo Giancarlo 

etta ha rilasciato la seguen-
dichiarazione ai numerosi 

finalisti presenti: 
Noi andiamo ad Hanoi pri-
di tutto per esprimere la 

Btra solidarietà piena con il 
)Io vietnamita e con i suoi 

ibattenti. Noi consideriamo 
iVietnam del Nord come un 
ese aggredito e, per quello 

si riferisce al Vietnam del 
, noi consideriamo il Fron-

|di Liberazione Nazionale co-
il rappresentante di quel 

ese e lo consideriamo come 
|lterlocutore con il quale co

che pure saranno costretti 
[trattare la pace, dovranno 
Ittare. 

Pensiamo di andare ad 
|>rimere quello che l'Italia 
pie. non soltanto il pensiero 

Partito Comunista, e cioè 
aace. l'indipendenza del Viet-
». la cessazione dell'aggres-
ne e il ritiro delle truppe 
iniere. 

: Qualcuno ha trovato forse 
che abbiamo ricordato 

stro passato partigiano nel 
(tunicato che fl nostro Par-

ha dato alla stampa. Cer-
I Moro e Fanfani non Io han

no fatto a Washington, forse 
anche soltanto perchè sarebbe 
stato diffìcile per loro fare al
trettanto. Noi non Io abbiamo 
fatto certo per una vanteria. 
volevamo dire che siamo gen
te in grado di capire che cosa 
è una guerra di resistenza, che 
siamo dei combattenti capaci 
di parlare con dei combattenti. 
Noi pensiamo che la pace si 
difende e che la coesistenza si 
conquista. 

« Non comprendiamo — ha 
continuato Pajetta — perchè 
si sia fatto scandalo sul fatto 
che il Segretario del nostro 
Partito ha parlato di aiuti con
creti e, peggio ancora, perchè 
da parte anche di giornali de
mocratici ci sia stata quasi 
irrisione per la sola prospet
tiva che italiani possano affian
carsi a combattenti per la li
bertà e per l'indipendenza in 
un altro paese. 

« Noi andiamo per sapere e 
per discutere con i compagni 
del Vietnam in che cosa possa 
consistere un aiuto effettivo, 
con la consapevolezza di aver 
già dato un contributo alla loro 
causa con l'azione che abbiamo 
condotto nel nostro paese. Ci 
si domanda se si pone il proble
ma dei volontari. Fino ad oggi 
non ci risulta che il governo 
del Vietnam del Nord o il Fron
te di Liberazione abbiano ri
chiesto dei volontari. Quello che 
credo di poter dire è che cer
tamente se a fianco dei parti
giani del Vietnam del Sud, se 
a fianco dell'esercito regolare 
della Repubblica del Vietnam 
del Nord aggredita, ci saranno 
dei combattenti degli altri pae
si. certo gli italiani non man
cheranno di accorrere, come 
sempre è avvenuto nella storia 
del nostro paese. 

« Noi compiamo un lungo 
viaggio, avremo l'occasione di 
incontrare comunisti di molti 
paesi, diremo a tutti come con
sideriamo valide le parole di 
Togliatti nel memoriale di Yal
ta: l'unità nella diversità e la 
unità nell'azione contro l'impe 
rialismo ». 

Il compagno Pajetta ha poi 
risposto a una serie di doman
de dei giornalisti. 

« Voi rappresentate delle 
agenzie di stampa — egli ha 
detto a un certo momento — 
e tutti i giornali riceveranno 

StÒMà^dèlia 

In tutte le edicole 
il quarto fascicolo 
36 pagine 250 lire 

le vostre informazioni. Si dico
no giornali liberi, bene, vedre
mo se ce ne sarà qualcuno 
che pubblicherà quello che vi 
dico: ieri il " Resto del Car
lino ", a firma di Enrico Mattei. 
si è meravigliato che i comu
nisti si richiamino alle tradi
zioni garibaldine. Voglio vedere 
se ci sarà un giornale italiano 
che scriverà che mentre Lon
go era in Spagna, commissario 
generale delle Brigate interna
zionali. e mentre io scontavo 
dodici anni di carcere, Enrico 
Mattei non era con Garibaldi. 
era con Mussolini >. 

Alla domanda di un giornali
sta che voleva sapere cosa ri
sponderà la delegazione ai com
pagni del Vietnam se questi 
chiederanno l'intervento di vo
lontari, Pajetta ha ribadito: 
« Noi andiamo ad Hanoi per 
discutere; quello che risponde
remo ve lo diremo al nostro 
ritorno ». Egli ha poi precisato 
l'itinerario che la delegazione 
seguirà rispondendo — a chi 
gli domandava se vi saranno 
incontri con i dirigenti comu
nisti sovietici e cinesi — che 
la delegazione farà solo nor
mali tappe a Mosca e a Pechi
no e che in quelle occasioni vi 
saranno certo i naturali incon
tri che un gruppo di comunisti 
può fare passando per un pae
se diretto dai comunisti. 

« E a proposito della questio
ne del codice penale che ci 
dice on. Pajetta? > — ha do
mandato un giornalista facen
do riferimento alle osservazio
ni (pubblicate su una parte 
della stampa) secondo le quali 
il reclutamento di volontari sa
rebbe proibito da alcune nor
me del codice. < Conosco il co
dice — ha risposto Pajetta — 
quando me lo hanno presen
tato mi hanno condannato due 
volte. Ma il codice penale c'era 
anche quando in Spagna sono 
accorsi più di tremila volontari 
garibaldini, fra i quali c'era 
anche l'attuale vice presidente 
del Consiglio, il compagno 
Nenni ». 

Un altro giornalista ha chie
sto: 

« Vi sono state, dalla base 
del Partito, richieste di orga
nizzare l'invio di volontari nel 
Vietnam? >. 

«Si . — ha risposto Pajetta 
— abbiamo ricevuto molte let
tere di compagni, ed anche di 
sezioni e di federazioni dove 
questo problema si è posto >. 

« E sono disposti a partire? >. 
« Si. certo Se ne discutono 

è perché sono disposti a par
tire loro, non perchè vogliono 
far partire gli altri. I comu
nisti sono fatti cosi ». 

Sulla questione dei volontari 
il compagno Pajetta ha poi an 
cora affermato: « Se ci saran 
no dei volontari che partiran 
no per il Vietnam ce ne sa
ranno certamente anche degli 
italiani. E posso aggiungere 
che noi siamo certi che essi 
non saranno solo comunisti >. -

Precisato che l'appello per 
una raccolta di fondi per l'invio 
nel Vietnam di un ospedale da 
campo è opera di un gruppo di 
illustri medici alla quale il PCI 
darà il suo concreto contributo. 
il compagno Pajetta ha infine 
nbadito gli obicttivi del viag 
gio della delegazione confer
mando ancora una \olta che 
i comunisti italiani sono pronti 
a discutere con i compagni 
del Vietnam tutte le possibili 
iniziative concrete per aiutare 
la lotta di quel popolo per la 
libertà e la pace. 

IL 24 APRILE 
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L'ALBA DELLA LIBERTA 

Un carro armato costruito dai < sappisti > milanesi per l'Insurrezione; i tedeschi si arrendono ai partigiani. 

MILANO: L'INSURREZIONE 
PARTI'DALLE FABBRICHE 

I comandanti partigiani ospiti nella casa di un giudice - L'« ingegner » Luigi Longo - Dalla 
Pirelli alla Breda - Le tre giornate del piano si ridussero a due - « Si chiude all'alba » - Le 
truppe anglo-americane arrivano il 29, e tutto ormai è già sotto il controllo degli insorti 

MILANO, aprile 
All'alba del 24 aprile la città 

è matura per l'insurrezione. I 
ferrovieri hanno fermato i tre
ni, Bologna è già libera, a Ge
nova si combatte, per quanto 
lentamente le armate alleate 
avanzano lungo la via Emilia. 
La sensazione della fine è nel
l'aria e. mentre il generale Ca
dorna esita ed esiterà ancora 
per due giorni, è sempre più 
difficile trattenere l'impazien
za delle masse. «Ne avevamo 
piena la scùfia » dice Bega del
la Pirelli. Si commenta con iro
nia la nota di cronaca del Cor
riere del pomeriggio dedicata 
« allo sgombero delle immondi
zie ». Stupisce la mancanza del 
solito bollettino germanico. Al 
suo posto, da Berlino, investita 
dai sovietici, Hitler ha inviato 
l'ultimo messaggio al Duce: 

«La lotta per l'essere e il 
non essere ha raggiunto il suo 
punto culminante. Impegnando 
grandi masse e materiali, il bol
scevismo e il giudaismo si sono 
impegnati a fondo per riunire 
sul territorio tedesco le loro 
forze distruttive al fine di pre
cipitare nel caos il nostro con
tinente. Tuttavia, nel suo spi
rito di tenace sprezzo della mor
te, il popolo tedesco e quanti 
altri sono animati dai medesimi 
sentimenti, si scagneranno alla 
riscossa, per quanto dura sia 
la lotta, e con il loro impareg
giabile eroismo faranno mutare 
corso alla guerra in questo sto
rico momento in cui si decidono 
le sorti dell'Europa per i secoli 
a venire*. 

Ormai la decisione non spet
tava più agli uomini asserra
gliati nel bunker della Can
celleria berlinese o nelle stan
ze interne della Prefettura di 
Milano. Essa è passata in al
tre mani, di gente famosa o 
di gente che vive ancora con 
documenti falsi e nomi postic
ci. A Milano sono costoro a 
decidere. Luigi Longo è al la
voro assai presto il mattino 
del 24 nella casa di via Anza-
ni 6 in cui è ospite del giudi
ce Giuseppe Leopardi. E' una 
casa molto decorosa in un 
quartiere « per bene ». Al pia
no di sotto abitava perfino il 
federale fascista Parenti con 
una moglie vistosa che, duran
te gli allarmi, compariva in 
cantina assai poco coperta. 

Sulla porta del giudice Leo
pardi spicca un targhetta di 
ottone con la corona comitale. 
La stanza di Longo è a destra; 
dalla parte opposta, le camere 
della compagna Piccolato che 
fungeva da staffetta, e del pa-
dron di casa. In mezzo, un bel 
salone col caminetto davanti 
al quale, qualche volta, si fa
cevano due chiacchiere. « Ma 
di rado — mi dice il giudice — 
perché l'ingegnere (lo chiama
vano cosi) era molto silenzioso 
e tranquillo. Lavorava tutto il 
giorno a scrivere a macchina; 
0 riceverà gente che andava 
e veniva con compiti misteriosi. 
1 vicini credevano che fossero 
clienti miei e il portinaio era 
fidato. La famiglia era via. 
L'avevo mandata fuori città 
perché il rischio era grosso e 
i ragazzi disturbavano. A vol
te volevano andare dall'inge
gnere a farsi fare i compiti di 
matematica; peggio ancora, po
tevano chiacchierare. Non si 
sa mai Così ero rimasto solo. 
con questi ospiti ignoti, spe
ditimi da Montagnani. Le pre
sentazioni ufficiali avvennero 
soltanto dopo la liberazione, 
quando l'ingegnere divenne Lui
gi Longo e Valenti diventò Ca
dorna, Maurizio riprese il no
me di Patri, il prof. Durano 
quello di Pertini e così via ». 

7n questa casa, il mattino del 
24, Longo prepara l'ordine di 
insurrezione. « Il giorno prima 
— ricorda — ci eravamo in

contrati con Secchia, Colombi, 
Sereni e con gli altri compagni 
della Direzione del Partito re
sidenti in quel momento a Mi
lano. Avevamo combinato tutte 
le misure da prendere in vista 
del momento decisivo che or
mai appariva imminente. Alla 
sera, le notizie ricevute mi 
diedero la netta impressione 
che fossa giunta l'ora. Così, ap
pena desto, vergai un rapido 
biglietto che feci recapitare a 
Secchia pregandolo di mobili
tare tutto l'apparato di staffet
te e collegamenti che faceva 
capo a lui per far recapitare 
l'ordine di insurrezione. La va 
a minuti, scrissi sul biglietto: 
era la frase con cui in carce
re si annunciava l'imminente 
liberazione. Poco dopo conse
gnai alla compagna Fibbi, che 
avevo fatto rintracciare dalla 
compagna Piccolato e che mi 
aspettava all'angolo della stra
da, l'ordine di insurrezione per 
tutte le formazioni garibaldine 
perché lo portasse a Secchia 
per l'inoltro». 

Nella giornata si susseguono 
gli incontri e altri ordini si 
incrociano. Pertini, Sereni e 
Valiani. i tre membri del Co
mitato esecutivo insurreziona
le, si ritrovano nel pomeriggio 
in casa di un amico di Valiani 
e prendono la medesima deci
sione. Pertini la comunica ai 
socialisti in serata. Valiani la 
passa agli azionisti con un ra
pido appunto scritto a matita. 
Al mattino del 25 il Comitato 
di Liberazione Nazionale Alta 
Italia approva a sua volta l'or
dine e lancia un appello agli 
italiani. 

Milano però non attende que
ste decisioni. Come era già 
successo a Bologna, a Genova, 
nello stesso momento in cui i 

dirigenti sentono che è il mo
mento giusto, le masse si muo
vono. Venti mesi di battaglie 
hanno dato alla gente la giusta 
capacità di iniziativa. Giovan
ni Brambilla che, con Alber
ganti e Busetto, dirige il Comi
tato Insurrezionale del PCI, 
passa in bicicletta, nelle pri
me ore del 25, dalle parti del
l'ospedale Niguarda, sente spa
rare e incrocia Busetto che 
torna da una riunione di co
mandanti gappisti e sappisti. 
Lo scontro è confuso: « Erano 
ragazzi — mi dice Brambilla — 
che avevano impugnato le ar
mi e che attaccavano un grup
po di tedeschi, cercando di 
piazzare una mitragliatrice che 
poi risultò vuota di caricatori. 
Squadre organizzate non ce ne 
erano ancora sul posto. Per for
tuna i tedeschi non fecero mol
ta resistenza. Ognuno di noi 
corse poi a cercare i propri 
collegamenti e a prendere il 
posto previsto ». 

La voce che sì spara a Mi
lano circola con velocità ful
minea assieme ad altre voci 
vere o false (e le false diver
ranno vere più tardi). Il gros
so maresciallo dei pompieri del
la Pirelli, Ferruccio Bega, ha 
passato la notte a preparare col 
ciclostile migliaia di minuscoli 
volantini « Arrendersi o peri
re » da distribuire agli operai. 
Per mezzogiorno è previsto uno 
sciopero < bianco », cioè con 
le bracica incrociate davanti 
alle macchine. Ma, dalle die
ci in poi, è tutto un susseguirsi 
di compagni che raccontano 
che Mussolini vuole arrendersi, 
che Schuster sta trattando, che 
a Niguarda han disarmato i 
tedeschi... Le notizie anticipano 
di qualche ora i tempi. In quel 
momento, per la storia. Mus

solini ha sul suo tavolo un bi
glietto con cui i tedeschi si 
lamentano perché « il ministro 
delle finanze della Repubblica 
Sociale fa difficoltà a versare 
il noto contributo di guerra per 
le Forze Armate germaniche 
del mese in corso ». Ciò pro
voca « una sfavorevole atmo
sfera ». La lotta per l'essere e 
il non essere si conclude in una 
sordida faccenda di quattrini! 

Alla Pirelli non si attende 
più: i membri delle SAP cor
rono in cantina e dissotterrano 
le armi. 

« Faccio chiudere tutti i can
celli — dice Bega — e presi
diare le uscite. Poi i nastri 
abbattono il muretto contiguo 
alla Breda e passano dall'altra 
parte: in breve le due fabbri
che sono occupate ». Qualche 
ora dopo si è formato tutto 
un quadrato di fabbriche con
centrando le forze al centro. 
Arriva Franchini (il coman
dante del raggruppamento ga
ribaldino di Sesto) con le armi 
recuperate dietro l'armadio di 
casa. Arriva anche il commis
sario dell'VIll Divisione, Co-
scelli, che non è riuscito a en
trare alla Pirelli perché non 
sa la parola d'ordine passata 
in quei minuti e deve infilarsi 
per la breccia della Breda. In
tanto Bega telefona a destra 
e a manca, alle altre fabbri
che e la notizia che l'insurre
zione è cominciata si diffonde. 

Alla Pirelli Bicocca, invece, 
la situazione resta tesa perche 
una compagnia di SS francesi 
ha montato un cannoncino su 
una torretta e spara dentro la 
fabbrica. Giungono anche no
tizie di forti colonne tedesche 
che si dirigono verso lo stabi
limento. e Con l'aiuto di un 
chimico, dice Bega, requisisco 

Drammatica denuncia dei genitori 

degli studenti portoghesi arrestati 

«La Pide tortura 
i nostri ragazzi » 

La protesta in una lettera al ministro degli Interni di Salazar - Dalla pri
gione i giovanissimi arrestati hanno lanciato un « appello alla nazione » 

LISBONA. 23. 
I genitori dei giovanissimi 

studenti arrestati dalla polizia 
politica di Salazar nelle ultime 
settimane sotto l'accusa di «at 
tività sovversive ». hanno sfi 
dato il regime fascista invian 
do al ministro degli Interni una 
drammatica lettera nella quale 
denunciano le torture e i mal 
trattamenti inflitti ai loro figli. 
Nello stesso tempo gli studenti 
hanno scritto e fatto uscire dal 
carcere un < appello alla na
zione » che costituisce un ele
vato, duro e preciso atto di 
accusa contro la dittatura sa
lata riana. 

Nella lettera dei genitori de 
gli studenti arrestati — una 
trentina — viene denunciato 
< il sistema disumano di segre 
gazinne cellulare » al quale sa 
no sottoposti i giovani nelle 
celle e dell'orribile prigione di 
Aljube ». I firmatari del docu 
mento dichiarano di esercita 
re. difendendo i loro figli. « un 
diritto sacro, garantito dalla 
Costituzione > ed annunciano 
che nel caso che la loro let
tera rimanga senza risposta, 

essi dovranno ricorrere a orga
nizzazioni internazionali: «Sem
bra — essi scrivono — che le 
autorità col loro penoso silen 
zio. vogliano spingerci ad ap 
pollarci ad organizzazioni so 
% ranazionali. delle quali il no 
stro paese è membro e che 
sono competenti per l'esame di 
questi problemi ». 

Il documento illustra con lar 
ghezza di particolari le torture 
alle quali i giovani vengono 
sottoposti dagli aguzzini: «Fat
ti oggetto di continui insulti e 
di continue sofferenze — esso 
dice fra l'altro — accompa 
gnate da minacce ai loro pa 
renti. sono sottoposti alla tor 
tura della veglia ed alla tor 
tura delle false promesse, se 
guite da insinuazioni e minac 
ce. tutti sistemi di cui la legge 
espressamente proibisce l'uso 
durante gli interrogatori ». 

Questi studenti per la cui di 
fesa i genitori non hanno esi 
tato a sfidare le ire della fa 
migerata PIDE e del governo 
di Lisbona, sono ragazzi e ra
gazze di 16-17 anni, che sotto 
l'accusa di < sovversivismo > 

sono andati a raggiungere le 
decine di loro compagni incar
cerali fin dall'ottobre scorso. 

Se l'opinione pubblica è ri 
masta profondamente impres 
stonata dalla denuncia della 
lettera dei genitori — venuta 
presto a conoscenza della pò 
Dotazione, malgrado il silenzio 
delle autorità — ancor più prò 
fonda è stata l'eco dell'appello 
che dalla prigione gli studenti 
hanno diretto a tutto il popolo 
portoghese. Il testo è stato 
stampato alla macchia con il 
ciclostile e diffuso a migliaia 
di copie da altri studenti por
toghesi. Esso afferma fra l'al
tro che « il governo vuole sop 
primere il diritto di libera as 
sociazione. il diritto di espri 
mere liberamente il proprio 
pensiero, il diritto all'informa 
zione e alla verità, il diritto 
all'umana integrità ». E in par
ticolare denuncia che « ciò che 
preme al ministro dell Educa 
zione è di dissimulare la re 
pressione, di negare la situa 
zione anormale esistente nelle 
università e la tristezza che 
riempie l'animo degli studenti». 

tutta la benzina che trovo e 
faccio fabbricare bottiglie Mo
lotov da distribuire agli operai 
appostati in cima ai muri. Que
sto dà coraggio, ma per for
tuna non ne abbiamo bisogno ». 
Gruppi di armati, intanto, e-
scono dalla Breda e vanno ad 
assalire una caserma, una co
lonna e tornano con un ricco 
bottino di armi da distribuire 
a quegli operai die sono anco
ra inermi. 

Queste rapide testimonianze 
danno un'idea del carattere del 
movimento che si sviluppa al
l'inizio quasi spontaneo, ma se
condo uno schema ben preciso 
e previsto da tempo. Uno sche
ma che prevede appunto che 
il centro della lotta sia la fab
brica, che qui si concentrino 
le brigate di città e gli operai 
e da qui parta la lotta. 

« E' questo — mi dice Italo 
Busetto, offrendomi una infor
mazione inedita — il piano che 
era stato preparato dai coman
di garibaldini e che non era 
affatto quello del Comando di 
Piazza ». Busetto, capo di Stato 
Maggiore del Comando lom
bardo del CVL e comandante 
delle forze garibaldine milane
si, è in grado di saperlo e, del 
resto, l'informazione mi viene 
confermata da Lamprati (an-
ch'egli del comando e da mol
ti altri. 

« Esiste — mi dice Buset
to — un piano ufficiale che è 
pubblicato dappertutto e che è 
diventato storia perchè è stam
pato, ma che in realtà venne 
respinto dal Comando garibal
dino di Milano in una burra
scosa riunione. Basta guardare 
questo piano, redatto da alcuni 
ufficiali di carriera bene inten 
zionati, per rendersi conto che 
non corrispondeva alla realtà. 
Esso prevedeva il concentra
mento delle nostre forze in vari 
quartieri della città e poneva 
il momento dell'insurrezione al 
momento in cui le forze alleate, 
dopo aver occupato Pavia e 
Lodi, puntassero decisamente 
su Milano. Noi insorgemmo as
sai prima e, soprattutto, con
centrammo le nostre forze nel
le fabbriche, dove erano na
turalmente organizzate poiché 
gli operai stessi formavano le 
brigate garibaldine nello stabi
limento. Queste brigate dove
vano costituire, come avvenne. 
la spina dorsale dell'esercito 
che si sarebbe formalo col con
corso della popolazione. 

« Questa — dice Busetto — 
era la concezione di Longo ed 
era la concezione dei coman
danti garibaldini della città. Il 
nostro piano partiva da questa 
realtà e prevedeva tre gior
nate: nella prima ci saremmo 
impadroniti della circonvalla
zione esterna su cui sorgono le 
grandi industrie, disinnescando 
le mine, salvando gli stabili
menti. cacciando i tedeschi e 
chiudendo m una trappola i 
fascisti dislocatt al centro. Nel 
secondo giorno avremmo pro
gredito rerso il centro e, nel 
terzo, avremmo completato il 
controllo della città e liquida
to le ultime forze nemiche che 
ancora resìstevano. In caso di 
insuccesso, poiché bisognava 
prevedere anche questo, avrem
mo cercato di ripiegare a 
Porta Romana (dove sbocca la 
ria Emilia e da dove sarebbe
ro giunti gli alleati) e costrui
to lì un quadrato in modo da 
impegnare ancora il nemico 
che in fai modo non avrebbe 
rxttuln dedicarsi a distruggere 
la città. 

« Per fortuna questa ultima 
ipotesi restò sulla carta. Si 
realizzò invece il resto del no
stro piano con una sola diffe
renza: che si fece in meno di 
due giorni quel che era calco
lato in tre*. 

La resistenza tedesca fu in
fatti minore del previsto. Ten

tarono qua e là anclie azioni 
offensive, ma vi rinunciarono 
rapidamente. Così, mi ricorda 

Archenti. commissario della 118. 
Brigata SAP. alla Innocenti, un 
grosso contingente di Brigate 
Nere e di tedeschi acquartie
rati nei dintorni, riuscirono a 
riprendere la fabbrica già oc
cupata dagli operai, e Racco
gliemmo forze nelle fabbriche 
vicine, alla Bezzi, alla Olap, 
al deposito tranvieri di via Teo- ' 
dosio e assaltammo nuovamente 
lo stabilimento da tre direzioni. 
Nello scontro venne ucciso il 
tenente delle SS che comandava 
l'azione e questo demoralizzò 
gli altri che finirono per arren
dersi dopo aver perso una de
cina di uomini. Arrivammo in 
tempo perché i nazisti avevano 
già messo una dozzina di ope
rai contro il muro per fuci
larli ». 

Mentre proseguiva la libera
zione della città, in Vescovado, 
come è noto. Mussolini discute 
coi delegati del CLN. L'incon
tro fallisce e Mussolini nella 
notte scappa verso la Svizzera 
per trovare la sua fine a Don-
go. E' ormai la conclusione. 
Nella notte i finanzieri che da 
tempo collaboravano col CLN 
occupano la Prefettura e vi in
sediano lombardi; gli altri edi
fici pubblici sono del pari pre
sidiati dalle forze patriottiche. 
Al mattino la situazione non la
scia più dubbi. < Alle sette — 
ricorda Secchia — ci trovam
mo Longo, Colombi, Albergan
ti, io e, mi pare. Sereni oltre 
a qualcun altro in una casa in 
corso Sempione dove facemmo 
il punto della situazione. In
formo Longo di aver solleci
tato per radio l'arrivo in città 
delle forze di Moscatelli che 
avrebbero dovuto scendere dal
la Valsesia per partecipare alla 
Liberazione. Quando uscimmo, 
dovemmo buttarci rapidamente 
per terra perché a pochi me
tri si svolgeva una furibonda 
sparatoria e i proiettili fiocca
vano da tutte le parti ». 

Gli scontri continuano per 
buona parte della giornata; le 
forze tedesche che non voglio
no arrendersi vengono isolate 
con barricate e cavalli di fri-
sia. « Era questo ~ conferma 
Busetto — l'ordine che avevo 
ricevuto direttamente da Lon
go: isolare i tedescr:, impe
dendo la loro fuga, ma evitan
do perdite oramai inutili ». Co
sì fu fatto: furono tuttavia pic
coli gruppi quelli che non vol
lero cedere le armi ai parti
giani, limitandosi a garantire 
che non si sarebbero mosti, 
Ija radio trasmette oramai or
dini e proclami dei patrioti. Al 
Corriere si stampano l'Unità e 
l'A vanti! (Sull'ultimo numero 
del giornale repubblichino dei 
Crespi, il recensore cinemato
grafico aveva annunciato, con 
involontaria profezia: « Si chiu
de all'alba ». // poeta Villaroel. 
che non ha mai smesso di col
laborare, assicurava invece che 
« Il poeta forastico è antistori
co ». Miro profeta). 

A Milano il fascismo è finito. 
Le Brigate dell'Oltrepò giungo
no in tempo per dare l'ultima 
mano; poi quelle della Valse
sia. Attorno alla città si inse
gue il nemico e dappertutto si 
catturano fascisti in fuga. Fa
rinacci, Buffarmi Guidi, Gra-
velli. Starace vengono passati 
per le armi completando così 
il gruppo di Dongo. Gli anglo
americani entrano a Milano il 
29. trovano tutto in ordine, sen
za nessuna di quelle stragi e 
violenze che il generale Cador
na aveva temuto. Il Comitato 
di Liberazione nazionale ha 
preso il potere e, dopo vent'an-
ni, la democrazia ricomincia fi
nalmente a funzionare. 

Rubens Tedeschi 
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